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Legge quadro sui servizi sociali 
e sulla riforma della pubblica assistenza

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Sono trascorsi 25 
anni dalla promulgazione della Costituzione 
repubblicana e in questo periodo il Parla
mento ha dovuto frequentemente interes
sarsi di provvedimenti intesi soprattutto ad 
adeguare il nostro diritto positivo ai princìpi 
sanciti dalla Costituzione, particolarmente 
quelli che non vengono ritenuti precettivi 
e dimmediatamente esecutivi, ma di natura 
meramente programmatica.

Uno di questi provvedimenti ricorrenti, 
nel corso delle varie legislature, è stato quel
lo della riform a dell'assistenza pubblica per 
una concreta e corretta applicazione degli 
articoli 3, 24, 30, 31, 35, 37 e 38 della Costi
tuzione, che a nostro parere contengono in 
nuce un compiuto sistema di sicurezza so
ciale; sono stati infatti presentati numerosi 
disegni e proposte di legge sia al Senato che 
alla Camera e, particolarm ente nelle discus
sioni sugli stati di previsione della spesa dei 
Ministeri dell'interno, della sanità e del lavo
ro e della previdenza sociale, il Parlamento 
ha avuto modo di evidenziare le carenze, le 
disarmonie, la fram m entarietà dell’ordina- 
mento assistenziale italiano, per indicare in
vece le soluzioni più idonee per una radicale 
ristrutturazione del settore nell'ambito di un 
sistema di sicurezza sociale.

I motivi che rendono indilazionabile una 
radicale riform a dell’ordinam ento assisten
ziale italiano sono a tu tti noti e sono stati 
autorevolmente richiamati dal documento 
programmatico 1971-75: la inadeguatezza

dell'assetto istituzionale per la farraginosa 
distribuzione di compiti fra  organi statali e 
parastatali, tra  amministrazione governati
va ed enti locali territoriali ed istituzionali; 
la discrezionalità, la fram m entarietà degli 
interventi e delle funzioni, la m ancata azio- 
nabilità, tranne che in pochi casi, del diritto 
soggettivo del cittadino all'assistenza, la set- 
torialità per persone giuridiche negli inter
venti, la mancanza di « servizi aperti » in 
favore di tu tti i cittadini, in modo da ren
dere effettiva l’alternativa tra  l'utilizzazione 
delle tradizionali istituzioni (istituti resi
denziali per bambini, per fanciulli, minora
ti, anziani) e l'utilizzazione dei servizi aperti 
(servizi di aiuto familiare, di assistenza do
miciliare per gli handicappati e gli anziani, 
consultori, eccetera).

Ma, ovviamente, al di là di quelle che sono 
le accennate caratteristiche del sistema as
sistenziale italiano, vi è un ’esigenza più ge
nerale e più profonda che postula un radica
le rinnovamento: la questione sociale, che 
ha assunto nella storia europea e mondiale 
il ruolo di protagonista, l’evolversi delle 
specializzazioni assistenziali, in corrispon
denza con i vari aspetti sociologici del biso
gno, l’importanza assunta dalla previdenza 
in quasi tu tti i settori della collettività, le 
vicende politiche ed i m utam enti avvenuti 
nell’ordinamento costituzionale e ammini
strativo del nostro Paese, richiedono con 
carattere di urgenza e di indilazionabilità la 
necessità non più di una semplice riform a
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dell’assistenza, ma la organica istituzione di 
servizi sociali per tu tti i cittadini.

A quelli indicati, si sono recentemente ag
giunti ulteriori motivi di urgenza nel deli
neare in un ’apposita legge quadro i princìpi 
fondamentali della politica sociale del setto
re. Ci limitiamo ad elencarli brevemente: la 
necessità di allineare ed armonizzare in ma
teria la nostra legislazione a quella degli al
tri Paesi del Mercato comune europeo, in 
attuazione all’articolo 117 del T rattato  di 
Roma; la sentenza n. 139 del luglio 1972 
della Corte costituzionale che ha confermato 
l ’esigenza dell’intervento del legislatore a t
traverso una legge quadro che operi un ra
dicale riordinam ento delle s tru ttu re  assi
stenziali con una ripartizione di compiti più 
adeguata e più dinamica tra  organi ed istitu
zioni dello Stato ed organi ed istituzioni lo
cali, anche in ossequio alla IX disposizione 
transitoria della Costituzione; la possibilità 
per le Regioni di legiferare in m ateria, a se
guito della emanazione del decreto delegato 
di trasferim ento alle Regioni delle funzioni 
am m inistrative statali (legislazione che, in 
mancanza di una legge quadro, potrebbe 
svolgersi in modo disarmonico così da crea
re ingiuste sperequazioni tra  cittadini e cit
tadini e da stabilizzare o add irittu ra  da 
aum entare i noti squilibri tra  regione e re
gione). Ciò, particolarm ente in considerazio
ne del fatto che non è obiettivamente facile 
per le regioni individuare i « princìpi fon
dam entali » in una legislazione caotica e 
fram m entaria, che risale sostanzialmente 
alla legge n. 6972 del 17 luglio 1890 e che, 
comunque, nella maggior parte dei casi, è 
anteriore alla stessa en tra ta  in vigore della 
Costituzione.

A tu tto  ciò si aggiunga che lo stesso con
cetto di assistenza, da noi come in tu tti gli 
altri Paesi, è cambiato, come è cambiato 
l’atteggiamento verso i problemi, sono cam
biati profondam ente i tipi di bisogni, i tipi 
di intervento e le tecniche operative: lo 
stesso problem a assistenziale non è più vi
sto, in una fredda settorialità disgiunta 
dagli altri settori della previdenza e della sa
nità, ma nel contesto di un armonico sistema 
di sicurezza sociale.

Altri Paesi stranieri ci hanno preceduti in 
questa ristrutturazione del settore assisten

ziale; ricordiamo, ad esempio, la legge sul
l’aiuto sociale approvata in Francia, la legge 
sull’aiuto sociale della Repubblica federale 
tedesca, le apposite leggi di sicurezza sociale 
che regolano la m ateria nel Belgio e nei Pae
si scandinavi, per non parlare del sistema 
d’avanguardia realizzato da tempo in Gran 
Bretagna.

Di fronte ad un mondo che è in così ra 
pida trasform azione e ad una società che, 
specie tra  i giovani, ha ragione di m ettere in 
discussione certe viete e sterili s tru ttu re  or
ganizzative ed ha bisogno di maggiore com
prensione e dinamismo rispetto  agli schemi 
del passato, noi dobbiamo offrire strum enti 
nuovi, più agili ed efficienti, di azione e di 
giustizia sociale.

Per i motivi ricordati è, quindi, necessaria 
l'urgente emanazione di una legge quadro 
che indichi con chiarezza i valori di fondo 
che si vogliono perseguire nel settore dei 
servizi sociali, alla luce della m utata situa
zione sociale ed economica della Nazione, 
che stabilisca quindi i princìpi fondamentali 
attraverso i quali deve svolgersi la potestà 
legislativa regionale.

Il disegno di legge quadro che presentiam o 
al vostro esame non esprim e i personali 
orientam enti dei presentatori, m a è il r i
sultato di una lunga attività e di ricerche so
ciologiche svolte da una Asociazione unita
ria, qual è l’Associazione nazionale fra gli 
enti di assistenza, che si ricollegano ideal
mente ad un illustre precedente sollecitato 
dalla stessa ANEA intorno agli anni sessan
ta: l’inchiesta parlam entare sulla miseria 
in Italia e sui mezzi per com batterla. Rite
niamo, nel contempo, di aver recepito larga
mente le indicazioni delle organizzazioni sin
dacali, dei partiti politici, delle associazioni 
di categoria, degli studi in m ateria promossi 
dalle Regioni, degli esperti della m ateria, 
degli stessi studi preparatori della Costi
tuente e dei parlam entari.

*  *  *

Il disegno di legge che abbiamo l’onore di 
sottoporre al Parlam ento m ira a  fissare sin 
dalla titolazione i punti di riferim ento del 
rinnovato sistema assistenziale. Il titolo par
la di legge quadro sui servizi sociali e sulla
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riform a della pubblica assistenza, allo scopo 
di puntualizzare la m utata concezione del
l'assistenza sociale che prevalentem ente deve 
essere finalizzata alla creazione di una rete 
di servizi sociali riservati a tutti i cittadini, 
indipendentemente dalla loro condizione eco
nomica e sociale, e non lim itati a coloro che 
versano in stato di bisogno. In favore di 
questi ultim i è prevista comunque l'am m is
sione gratuita ai servizi sociali, adeguate 
prestazioni economiche per il nucleo fami
liare ed un'assistenza personale per l'elimi
nazione delle cause che determinano la ca
renza dei mezzi essenziali di vita o il persi
stere dello stato di bisogno.

Dopo una premessa di contenuto teleolo
gico, la legge anticipa quelle che saranno le 
stru ttu re  portanti legislative e am m inistra
tive del nuovo sistema; si evidenzia la com
petenza regionale, quale naturale sede di 
coordinamento orizzontale degli interventi, 
e quella delle Provincie e dei Comuni, come 
le più vere e concrete espressioni dei biso
gni dei singoli e delle collettività locali.

Si afferma quindi che l'attuazione dei ser
vizi sociali deve trovare la sua giusta collo
cazione nell’am bito di una programmazione 
nazionale che tenga conto delle risorse finan
ziarie del Paese; nella elaborazione del pro
gram m a nazionale dovranno confluire i pia
ni territoriali e finanziari dei servizi sociali 
predisposti dalle Regioni in collaborazione 
con le Provincie ed i Comuni e con tu tte  le 
altre forze sociali più significative.

Volutamente si è omessa la previsione di 
dettagliate norm e relative ai servizi sociali, 
in quanto si parla a titolo esemplificativo 
di servizi sociali di base, particolarm ente 
per quanto attiene all’infanzia, agli anziani, 
ai subnormali, ai disadattati, ai profughi, ai 
dimessi dagli istituti di prevenzione e pena 
e dagli ospedali psichiatrici. Ciò per lascia
re alla libera iniziativa regionale la possibi
lità di tener conto delle particolari situazio
ni sociali, economiche, demografiche e geo
grafiche del territorio  di loro competenza, 
m entre si è tenuto chiaramente a prevedere 
che il d iritto  soggettivo ai servizi sociali sia 
assistito da opportune garanzie giuridiche, 
tali da renderlo azionabile anche davanti al
l'au torità  giudiziaria, oltre che a quella am 
m inistrativa.

Gli articoli successivi individuano il ruolo 
dello Stato, delle Regioni e degli enti locali 
nel nuovo riassetto del settore dell'assisten
za sociale.

Si è tenuto conto dell'articolo 117 della 
Costituzione e della potestà di delega rico
nosciuta dall'articolo 118, della sentenza 
della Corte costituzionale n. 39 del 1971 e 
n. 139 del 1972, dell'ordine del giorno votato 
al Senato il 18 dicembre 1970, della legge fi
nanziaria per le Regioni n. 281 del 16 mag
gio 1970, dei decreti delegati di trasferi
mento alle Regioni delle funzioni ammini
strative statali in m ateria di beneficenza pub
blica (decreto del Presidente della Repub
blica 15 gennaio 1972, n. 9; decreto del Presi
dente della Repubblica 5 giugno 1972, n. 315); 
della approfondita discussione della Com
missione parlam entare per le questioni re
gionali in sede di esame dei decreti delegati. 
Alla luce particolarm ente di queste disposi
zioni costituzionali e legislative, il presente 
disegno di legge quadro individua per lo Sta
to, nell'ambito della funzione di indirizzo e 
di coordinamento delle attività delle Regio
ni, le seguenti competenze: promozione, in 
collaborazione con le Regioni, di studi e ri
cerche per la migliore organizzazione ed ef
ficienza dei servizi sociali, definizione dei li
velli minimi di prestazioni e di quelli pro
fessionali del personale operante nel settore, 
tenendo conto anche delle convenzioni inter
nazionali e delle norm e comunitarie, la sti
pula di accordi di reciprocità in m ateria di 
servizi sociali con le altre Nazioni e la cura 
dei rapporti con gli organismi stranieri e 
internazionali, delegandone l'attuazione alle 
Regioni.

Non si è parlato della protezione civile in 
quanto essa form a già oggetto di apposita 
legge, così come è ovvio che lo Stato possa 
intervenire per esigenze di carattere straor
dinario ed urgente.

In m ateria di servizi sociali, le Regioni — 
fatta naturalm ente salva la loro competenza 
legislativa e am m inistrativa — sono state 
concepite soprattu tto  come organi di pro
mozione e coordinam ento, specie per lo svi
luppo di quei servizi che, per la complessità 
e specializzazione, vanno organizzati a livel
lo ultracom unale e per l'integrazione degli 
altri a scala provinciale e locale, specie per
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quanto concerne l’addestram ento ed il per
fezionamento del personale.

Alle Provincie è riservata dal presente di
segno di legge quadro la promozione dei ser
vizi sociali che non possono essere utilm en
te realizzati nei singoli comuni, sia per il 
livello della specializzazione, sia per il tipo 
di utenza e ambito territoriale; le Provincie, 
inoltre, concorrono alla elaborazione del pro
gram m a di sviluppo dei servizi sociali e ad 
esse potranno essere delegate particolari 
funzioni amm inistrative da parte delle Re
gioni.

Nella nuova organizzazione assistenziale, 
i Comuni sono chiam ati a  svolgere funzioni 
di indirizzo, propulsione e coordinamento 
dei servizi sociali nell’am bito del territo rio  
di competenza, m entre la concreta attuazio
ne dei servizi sociali stessi è affidata ai Cen
tri di assistenza sociale di cui parleremo in 
seguito.

Un breve commento sulla soluzione adot
ta ta  in m erito al vertice politico dell’assi
stenza. Una delle principali istanze sempre 
avanzate dall’ANEA è stata quella di affidare 
le responsabilità dell’assistenza sociale ad 
un Ministero di nuova formazione, il Mini
stero della sicurezza sociale. Si è ritenuto 
però che l’impostazione sul piano legislativo, 
in questo momento, di un nuovo organo 
dello Stato, porrebbe in atto una procedura 
assai laboriosa che mal si concilia con la ne
cessità di risolvere celermente i più acuti 
problem i dell’assistenza sociale. La form a
zione di un Ministero della sicurezza sociale 
veramente efficiente richiederebbe, infatti, 
non solo la soppressione e la trasformazione 
di alcuni Ministeri, m a la trasform azione di 
tu tte  le attuali stru tture, anche in m ateria 
previdenziale e sanitaria; inoltre, i tem pi di 
costituzione del nuovo Ministero non gli 
consentirebbero di essere presente proprio 
nel momento in cui, nel settore dell’assisten
za sociale, la legge quadro opera radicali 
riform e di s tru ttu ra  e di organizzazione. Si 
è, pertanto, preferito ripiegare sulla solu
zione già adottata  dalla legge finanziaria sul
le Regioni e dai decreti di trasferim ento alle 
Regioni delle funzioni am m inistrative stata
li in m ateria di beneficenza pubblica: l’a tti
vità di coordinamento, cioè, è esercitata con 
legge o con deliberazioni del Consiglio dei

m inistri su proposta del Presidente del Con
siglio dei m inistri, d ’intesa con il Ministro
o con i M inistri competenti.

Il presente disegno di legge quadro preve
de inoltre la istituzione di un Consiglio na
zionale per l ’assistenza sociale, un organo 
non ignoto alla legge italiana, ma che ci è 
apparso indispensabile in questo momento, 
particolarm ente in considerazione della pro
fonda ristrutturazione che si opera nell’or
dinamento assistenziale.

Il Consiglio nazionale per l’assistenza so
ciale diventa, quindi, un organo di fonda- 
mentale im portanza e uno strum ento essen
ziale di carattere tecnico-politico per assicu
rare una sostanziale uniform ità nella orga
nizzazione, nelle prestazioni, nelle tecniche 
di intervento. Trattasi di un organo consul
tivo i cui componenti sono però espressione 
soprattu tto  delle Regioni e degli altri enti lo
cali, che saranno i maggiori responsabili e 
artefici del nuovo corso assistenziale.

Per quanto concerne l’organo di base del
l’assistenza sociale, la cui im portanza è fon
damentale ai fini di una buona riuscita della 
riforma, è prevista la istituzione di Centri di 
assistenza sociale aventi carattere di servizio 
comunale con autonomia, però, patrim onia
le e di gestione.

La legge quadro indica alcuni criteri fon
damentali, cui dovrà ispirarsi la legge regio
nale nella istituzione di detti Centri di assi
stenza sociale. Questi Centri saranno organi 
prim ari di servizio sociale, con compiti di 
gestione e di coordinamento per meglio con
seguire e consolidare uno stato  di m utuo e 
soddisfacente adattam ento tra  il cittadino e 
il suo contesto sociale. Esso consentirà di 
conciliare l’esigenza di unità di indirizzo po
litico-amministrativo con quella di un ’azio
ne snella nella erogazione dei servizi.

Ed ora una breve illustrazione delle solu
zioni adottate per gli ECA, le IP AB e gli En
ti pubblici di assistenza a carattere nazio
nale.

L’ANEA, pienamente convinta delle neces
sità di dar vita ad una unità locale socio-as
sistenziale e rifiutando, come sempre ha fat
to, interessi corporativi, ritiene che gli ECA 
debbano perdere la loro figura giuridica di 
enti autarchici istituzionali con la creazione 
dei Centri di assistenza sociale.
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Non bisogna però dim enticare che tra ttasi 
delle uniche stru tture  assistenziali pubbliche 
esistenti in ogni Comune, che in lunghi de
cenni di vita hanno acquisito un prezioso 
patrim onio di attività e di esperienza e che 
dispongono di personale qualificato, tanto 
che lo Stato, le Provincie, i Comuni hanno 
frequentemente delegato loro funzioni isti
tuzionali proprie. Nella presente legge qua
dro si prevede perciò che i patrim oni degli 
ECA e quelli da essi am m inistrati passano 
a fa r parte del patrim onio autonomo dei 
Centri di assistenza sociale e sono gestiti 
per il conseguimento dei loro fini istitu
zionali; anche il personale degli ECA en
tra  a far parte dell'organico dei Centri 
di assistenza sociale, conservando lo stato 
giuridico ed il trattam ento  economico rag
giunti. Gli ECA praticam ente rappresente
ranno il nucleo iniziale più qualificato dei 
Centri di assistenza sociale e, particolarm en
te nella prim a fase di attuazione della pre
sente legge, costituiranno i più efficaci col- 
laboratori delle Regioni e dei Comuni nell’a t
tività assistenziale regionale.

Per quanto riguarda le IPAB, tenuto conto 
del fatto che la Costituzione ha voluto con
servare una visione pluralistica dell'organiz
zazione assistenziale, la presente legge qua
dro prevede che esse possano essere utilizza
te per l’attuazione dei servizi sociali, pur
ché riconosciute idonee in considerazione 
del livello delle prestazioni, della qualifica
zione del personale, della efficienza organiz
zativa e delle dotazioni patrim oniali. Qua
lora le IPAB non presentino questi requisiti, 
il Consiglio regionale ha la potestà di deli
berare la fusione con altre istituzioni o la 
loro aggregazione ad un Centro di assistenza 
sociale od anche l'estinzione; sono previste 
però allo scopo efficaci garanzie giuridiche.

Per quanto attiene agli enti pubblici assi
stenziali, di carattere nazionale, per ovviare 
alla lam entata disorganicità degli interventi 
assistenziali ed alle interferenze di compiti 
e funzioni, e tenuto conto della necessità di 
affermare la competenza delle Regioni per 
settori organici nelle materie elencate al
l’articolo 117 della Costituzione, nonché della 
potestà di delega prevista dall’articolo 118 
della stessa Costituzione, la legge quadro

prevede che vengano soppressi gli enti pub
blici nazionali che svolgono attiv ità  di assi
stenza sociale; l’articolo 21 indica con p re
cisione m odalità e criteri da seguire nei de
creti deliberativi di soppressione. Con la 
soppressione degli enti pubblici nazionali è 
previsto, però, che alcune competenze ri
mangano allo Stato sia per le sue ricono
sciute funzioni di indirizzo e di coordina
mento, sia per il fatto  che determ inate a tti
vità non possono non avere un am bito na
zionale.

La soluzione adottata  per le iniziative p ri
vate di assistenza tiene conto dell’ultimo 
comma dell’articolo 38 della Costituzione e 
della riconosciuta im portanza ed utilità  che 
la privata iniziativa può avere anche nel
l’ambito dell'assistenza m odernam ente inte
sa. Nessuno Stato democratico può rinuncia
re infatti agli apporti ed alla collaborazione 
di una fonte così copiosa di attività assisten
ziale come quella privata. Le predette ini
ziative quindi possono essere utilizzate, me
diante apposite convenzioni, per il raggiun
gimento degli scopi della presente legge qua
dro e nell’am bito della programmazione na
zionale e regionale. Viene però richiesto un 
preventivo giudizio di idoneità e sono as
soggettate ai normali controlli previsti per 
le altre pubbliche istituzioni; si dispone 
inoltre che i servizi debbano essere resi di- 

! rettam ente, con esclusione di ogni form a 
di subappalto o delega.

Richiamiamo da ultim o l’attenzione su una 
serie di qualificanti norm e previste dall’arti
colo 21 e che concernono in particolare il 
riordinam ento delle prestazioni economiche, 
il loro adeguamento autom atico come avvie
ne per le pensioni, la determinazione delle 
competenze fra s tru ttu re  scolastiche sani
tarie ed assistenziali nei confronti dei sub
norm ali e dei disadattati, in una visione glo
bale dei rispettivi problemi, il più efficiente 
coordinamento dell’assistenza sociale con il 
sistema previdenziale e sanitario.

Tenuto conto della m olteplicità e della 
rilevanza dei problem i che la presente legge 
quadro coinvolge, i presentatori esprimono 
l’avviso che apposito parere venga preven
tivamente richiesto alla Commissione parla
m entare per le questioni regionali e alle stes
se Regioni.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

In  attuazione dei princìpi sanciti dalla Co
stituzione della Repubblica ed allo scopo di 
assicurare a tu tti i cittadini le condizioni per 
la soddisfazione dei loro bisogni fondamen
tali e per Io sviluppo della loro personalità, 
sono istituiti i servizi sociali di cui agli ar
ticoli seguenti.

I servizi sociali sono predisposti per tu tti 
i cittadini e per gli stranieri residenti nel 
territorio  nazionale, indipendentemente dalle 
loro condizioni economiche e sociali.

Le Regioni, nell’am bito della presente leg
ge e delle disposizioni previste dagli artico
li 117 e 118 della Costituzione, determinano 
con proprie leggi le norm e per l’istituzione 
di detti servizi e quelle per la loro gestione 
da parte delle Provincie e dei Comuni.

Art. 2.

Nel quadro del piano di programmazione 
nazionale e con i mezzi da questo previsti,
lo Stato assicura particolare sviluppo dei 
servizi sociali nel Mezzogiorno e nelle aree 
depresse.

Le iniziative private che concorrono a rea
lizzare le finalità dei servizi sociali possono 
essere utilizzate nel quadro della program 
mazione nazionale e di quella regionale e 
secondo i criteri previsti dalla presente 
legge.

Al cittadino è assicurata la libertà di scel
ta fra più servizi per uno stesso bisogno.

Art. 3.

La legge regionale stabilisce i lim iti con
venzionali di reddito e di proprietà per l'am 
missione gratuita ai sei-vizi sociali, e i livel
li dei servizi.

Lo Stato, nell’am bito del piano economi
co, stabilisce con legge i valori minimi di 
tali limiti e i livelli minimi dei servizi.
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Per i bisogni che richiedono un intervento 
immediato e temporaneo dei servizi di as
sistenza sociale, in relazione alla loro gra
vità ed urgenza, si può precindere dai pre
detti limiti.

Art. 4.

Le Regioni provvedono ad assicurare, nel
l’ambito del proprio territorio , i servizi so
ciali di base, e in particolare quelli per l ’in
fanzia, gli anziani, i subnorm ali e i disadat
ta ti per cause fisiche, psichiche, sensoriali, 
nonché i servizi necessari per gli immigrati, 
i profughi, i dimessi dagli istitu ti di preven
zione e pena e dagli ospedali psichiatrici.

La Regione redige il piano territoriale e 
finanziario dei servizi sociali, demandando
ne l’attuazione alle Provincie ed ai Comuni.

Art. 5.

Oltre alla gratuita ammissione ai servizi 
sociali di base, ai cittadini che sono tempo
raneamente o stabilm ente incapaci di pro
curarsi con le loro forze i mezzi per la sussi
stenza propria e del nucleo familiare, saran
no assicurate:

a) prestazioni economiche, in m isura 
pari almeno all'im porto mensile della pen
sione sociale;

b) una maggiorazione d ’im porto pari 
agli assegni familiari per il settore dell’indu
stria per i familiari a carico, secondo la nor
mativa stabilita per la corrispondente pre
stazione previdenziale;

c) l’assistenza personale per l’elimina
zione delle cause che determinano nel sog
getto la carenza dei mezzi essenziali di vita
o il persistere di uno stato di bisogno. A tale 
ultimo fine, gli organi dell’assistenza sociale 
assumono accordi con gli uffici di colloca
mento, con gli enti previdenziali, con i ser
vizi di assistenza sanitaria e con gli organi 
preposti all’edilizia popolare, anche per fa
vorire l ’avvio a prestazioni di assistenza spe
cifica.

Le prestazioni di cui al primo comma 
sono corrisposte non appena accertata l’esi
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stenza delle condizioni previste dalla legge 
e per il periodo in cui persiste lo stato di bi
sogno.

L’assistenza economica può essere erogata 
una tantum,  quando si tra tti di una momen
tanea incapacità del soggetto a fronteggia
re con i propri mezzi taluni bisogni essen
ziali o si verifichino esigenze straordinarie o 
pubbliche calamità.

Art. 6.

La legge regionale dovrà prevedere oppor
tune garanzie per la tutela dei cittadini per 
ciò che concerne l’ammissione ai servizi so
ciali e il d iritto  alle prestazioni economiche, 
di cui all’articolo 5, secondo quanto dispo
sto al punto 4) del secondo comma del suc
cessivo articolo 7, ferm a restando la possi
bilità di adire l’Autorità giudiziaria.

Art. 7.

La legge regionale, al fine di dare unità 
di indirizzo e organizzazione alla gestione 
dei servizi sociali, prevede l’istituzione nei 
Comuni, anche in tem pi diversi, di Centri di 
assistenza sociale aventi il carattere di ser
vizio comunale e autonomia patrim oniale e 
di gestione, determinandone le fondamenta
li caratteristiche tecnico-funzionali e garan
tendo forme di partecipazione dei cittadini 
alla loro gestione.

Le m odalità di istituzione e di gestione dei 
servizi sociali sono disciplinate dalla legge 
regionale nell’am bito dei seguenti criteri 
fondamentali:

1) di norm a per i Comuni maggiori la 
legge regionale può, su proposta del Consi
glio comunale, istituire più Centri di assi
stenza sociale, di cui al successivo articolo 8. 
Per gruppi di Comuni m inori la legge può 
istituire centri consorziali. La stessa legge 
dovrà fissare precise norm e per assicurare 
il coordinamento e l’unità di indirizzo fra i 
Centri di assistenza sociale di uno stesso Co
mune, per l’attribuzione delle attività patri
moniali e per la destinazione e la gestione
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degli istituti assistenziali attualm ente gestiti 
dagli ECA;

2) ogni Centro di assistenza sociale è 
diretto da un com itato am m inistrativo elet
to dal Consiglio comunale o dall’assemblea 
del Consorzio;

3) sono sottoposte all’approvazione del 
Consiglio comunale o dell’assemblea del Con
sorzio le delibere del Comitato am m inistra
tivo riguardanti:

a) program m a assistenziale;
b ) bilanci preventivi e conti consun

tivi;
c) pianta organica e salari del perso

nale e relativi stipendi;
d) regolamenti;
e) contratti, modificazioni di patri

monio o altri provvedimenti, che vincolino 
il bilancio oltre l’esercizio in corso;

4) contro i provvedimenti in m ateria di 
ammissione ai servizi sociali il cittadino può 
ricorrere al com itato am m inistrativo del 
Centro, che decide con m otivata delibera.

Art. 8.

I Centri di assistenza sociale provvedo
no a:

a) gestire direttam ente i servizi sociali 
di cui alla presente legge e alle leggi della 
Regione;

b) proporre al Comune o al Consorzio 
convenzioni con istituzioni specializzate ri
conosciute idonee dai competenti organi re
gionali per l’attuazione dei servizi sociali;

c) accertare l’esistenza delle condizioni 
previste da leggi dello Stato e della Regione 
per l'erogazione di prestazioni assistenziali 
ed in particolare di quelle di cui all’artico
lo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, delle 
indennità ai ciechi civili di cui alla legge 
27 maggio 1970, n. 382, delle indennità ai sor
dom uti di cui alla legge 26 maggio 1970, 
n. 381, delle indennità ai m utilati ed invalidi 
civili di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, 
e delle altre prestazioni economiche di cui 
all'articolo 5 della presente legge;
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d) form ulare agli organi della Regione, 
oltre clic a quelli del Comune, le proposte 
ritenute opportune per l'esercizio diretto del
l’assistenza sociale e per la costituzione o il 
riconoscimento delle istituzioni specializzate 
da utilizzare per i servizi sociali, nonché per 
la prevenzione delle situazioni che rendono 
necessario l'intervento delle attività assi
stenziali;

e) effettuare inchieste sociali per appro
fondire i problemi di gruppi o com unità 
aventi esigenze particolari, sia per favorirne
lo sviluppo sociale che per prospettare le 
necessità assistenziali;

f) attuare le opportune iniziative per 
assicurare ai singoli soggetti le condizioni 
necessarie per lo sviluppo della propria per
sonalità, il m antenim ento nella famiglia e il 
migliore inserimento nella società;

g) svolgere altri compiti ad essi affidati 
dal Comune, anche in rapporto a funzioni 
delegate al Comune dallo Stato e dalla Re
gione.

Art. 9.

Con l'approvazione delle leggi regionali di 
cui al precedente articolo 7 e con l'effettiva 
istituzione dei Centri di assistenza sociale, 
gli Enti comunali di assistenza cessano di 
svolgere la loro attività quali enti autarchici 
istituzionali.

I patrim oni degli ECA e quelli da essi am 
m inistrati passano a far parte del patrim o
nio autonomo dei Centri di assistenza so
ciale e sono gestiti per il conseguimento dei 
loro fini istituzionali.

II personale degli ECA entra a far parte 
dell’organico del Centro di assistenza sociale, 
conservando lo stato giuridico ed il tra tta 
mento economico raggiunto.

Art. 10.

In relazione a quanto stabilito nel prece
dente articolo 8, per l'attuazione dei servizi 
sociali possono essere utilizzate le istituzio
ni pubbliche di assistenza e beneficienza esi
stenti e gli enti comunque assoggettati alla
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disciplina della legge 17 luglio 1890, n. 6972, 
se riconosciuti idonei in considerazione dei 
livelli delle prestazioni, della qualificazione 
del personale, dell’efficienza organizzativa e 
delle dotazioni patrimoniali.

Qualora tali istituzioni non presentino i 
suddetti requisiti, il Consiglio regionale ha 
potestà di deliberare, a maggioranza asso
luta dei suoi componenti, la fusione con altre 
istituzioni, l'aggregazione ad un centro di 
assistenza sociale o l’estinzione. Contro i re
lativi provvedimenti è ammesso ricorso alla 
Autorità giudiziaria ordinaria, oltre al ricor
so amministrativo.

Art. 11.

È garantita la libertà delle iniziative pri
vate di assistenza.

Le predette iniziative possono — a richie
sta — essere utilizzate, mediante apposite 
convenzioni, per il raggiungimento degli sco
pi di cui alla presente legge e nell'ambito 
della programmazione nazionale e regionale, 
purché riconosciute idonee ai sensi del p ri
mo comma del precedente articolo 10. In tal 
caso, le iniziative private sono assoggettate 
ai controlli di cui alla presente legge; i loro 
servizi debbono essere resi direttam ente e 
con esclusione di ogni form a di subappalto
o delega.

Art. 12.

Gli enti pubblici nazionali che svolgono
attività di assistenza sociale saranno sop
pressi con le m odalità previste dall'artico
lo 21, lettera a), della presente legge.

Art. 13.

Il controllo sugli atti dei Centri di assi
stenza sociale è esercitato dagli organi regio
nali di controllo nei confronti delle delibe
razioni delle amministrazioni comunali o 
consortili ai sensi del precedente articolo 7.

Il controllo sugli a tti delle istituzioni pub
bliche di assistenza e delle istituzioni pri
vate, di cui agli articoli 10 e 11 della pre
sente legge, è esercitato dall’organo regio-
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naie di controllo istituito ai sensi dell’a rti
colo 130 della Costituzione.

Sono fatte salve le norme particolari in 
vigore per le Regioni a  statu to  speciale.

Art. 14.

Lo Stato, nell'am bito della funzione di 
indirizzo e di coordinamento delle attività 
delle Regioni in m ateria di servizi sociali, ai 
sensi e nei lim iti di cui all’articolo 17 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281:

a) promuove, in collaborazione con le 
Regioni, studi e ricerche per la migliore or
ganizzazione ed efficienza dei servizi sociali;

b) definisce i livelli minimi di presta
zione dei servizi sociali e quelli professionali 
del personale operante nel settore, tenendo 
conto anche delle convenzioni internazionali 
e delle norm e comunitarie;

c) stipula accordi di reciprocità in m a
teria di servizi sociali con le altre Nazioni 
e cura i rapporti con gli organismi stranieri 
ed internazionali, delegandone l’attuazione 
alle Regioni.

Le funzioni di cui sopra sono esercitate, 
fuori dei casi in cui si provveda con legge
o con atto  avente forza di legge, mediante 
deliberazioni del Consiglio dei m inistri, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei 
m inistri, d’intesa con il Ministro o i M inistri 
competenti.

Art. 15.

È istituito  — presso la Presidenza del Con
siglio dei m inistri — il Consiglio nazionale 
per l’assistenza sociale, presieduto dal Presi
dente del Consiglio dei m inistri o da Mini
stro da lui delegato.

Esso è composto:

a) da un rappresentante dei Ministeri 
dell'interno, della sanità e del lavoro e della 
previdenza sociale;

b) da un rappresentante per ciascuna 
Regione, designato dai rispettivi Consigli re
gionali;
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c) da tre esperti designati dal Presiden
te del Consiglio dei m inistri;

d ) da cinque esperti cooptati dal Con
siglio nazionale; '

e) da quattro  rappresentanti delle asso
ciazioni nazionali istituite fra  gli enti ope
ran ti nel settore assistenziale, designato uno 
dall’ANCI, uno dall’UPI, uno dall'ANEA, uno 
dall'UNEBA.

Il Consiglio nazionale è nominato con de
creto del Presidente della Repubblica ed 
elegge nel suo seno il vice presidente; i suoi 
componenti restano in carica cinque anni e 
possono essere confermati.

Il parere del Consiglio nazionale è obbli
gatorio sulle seguenti materie:

a) program m i di estensione e perfezio
namento dei servizi sociali nel quadro dei 
piani di sviluppo economico-sociale;

b) assegnazione dei fondi ai fini assi
stenziali;

c) definizione dei livelli minimi delle 
prestazioni assistenziali;

d) modifiche legislative in m ateria di 
sicurezza sociale;

e) trasform azione o fusione di istituti 
sociali a carattere pluriregionale;

/) accordi internazionali nel campo as
sistenziale.

Art. 16.

Alle Regioni, salvo le diverse competenze 
previste per le Regioni a statuto speciale, 
spetta:

a) emanare le norm e legislative per l’a t
tuazione ed il perfezionamento dell'assisten
za sociale di cui alla presente legge quadro;

b) definire, sulla base delle esigenze 
espresse dai Comuni e dalle Provincie, gli 
indirizzi program m atici ed i livelli concreti 
dell’assistenza sociale nell'ambito regionale;

c) istituire, ai sensi dell'articolo 7 della 
presente legge, i Centri di assistenza sociale, 
definendone l’am bito territoriale;

d) indicare le prestazioni che possono 
essere concesse, in tu tto  o in parte, a titolo
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oneroso e fissare le condizioni cui le presta
zioni stesse sono subordinate;

e) assegnare i fondi per l'istituzione e la 
gestione dei servizi sociali e per le presta
zioni economiche;

/) coordinare le funzioni dei Comuni, an
che in relazione alle attività dei servizi pre
videnziali e sanitari, e dei Centri di assistenza 
sociale;

g) effettuare direttam ente, o mediante 
speciali commissioni, inchieste sociali per 
valutare l'estensione dei bisogni assistenziali 
dei cittadini in genere, o per singoli gruppi, 
per accertarne le cause determ inanti e pro
porre atti di competenza della Regione stes
sa o degli enti locali;

h)  adottare le deliberazioni relative al 
riconoscimento delle istituzioni pubbliche e 
private di assistenza sociale che possono es
sere utilizzate dai Centri di assistenza sociale 
per la realizzazione dei servizi specializzati 
previsti dalla presente legge;

i) curare il perfezionamento e l'aggior
nam ento del personale addetto alle funzioni 
asistenziali e organizzare eventuali centri 
per la rilevazione dei dati occorrenti per 
l'attuazione dell'assistenza;

l) definire i compiti o delegare funzioni 
am ministrative alle Provincie ed ai Comuni, 
oltre quelli già a ttribu iti ad essi dalla pre
sente legge.

Art. 17.

Spetta alle Provincie:

a) promuovere l'organizzazione dei ser
vizi sociali che non possono utilm ente esse
re realizzati dai Centri di assistenza sociale, 
per livello di specializzazione, tipo di utenza 
e am bito territoriale;

b) concorrere alla elaborazione del pro
gramm a di sviluppo dei servizi sociali, che 
le rispettive Regioni debbono form ulare nel
l ’ambito della propria competenza territo 
riale;

c) svolgere le funzioni am m inistrative 
che saranno loro assegnate dalla legge regio
nale in campo assistenziale.
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Art. 18.

I Comuni svolgono funzioni di indirizzo, di 
propulsione e di coordinamento dei servizi 
sociali nell'ambito del territorio  di compe
tenza.

In particolare, oltre a quanto previsto dal
l'articolo 7 della presente legge:

a) accertano le concrete esigenze del ter
ritorio di propria competenza ai fini della 
istituzione dei servizi sociali e le indicano 
alle rispettive Regioni per la formulazione 
dei program m i assistenziali e per la creazio
ne dei Centri di assistenza sociale;

b) nominano i componenti dei comitati 
am ministrativi dei Centri di assistenza so
ciale ed approvano i bilanci ed i programmi 
di attività dei Centri stessi, nonché le deli
berazioni dei Comitati am ministrativi dei 
centri, secondo le norme del precedente ar
ticolo 7;

c) concorrono agli oneri per le attività 
sociali;

d) esercitano funzioni am m inistrative ed 
adempiono ai compiti ad essi delegati dalle 
rispettive Regioni nel settore sociale.

Art. 19.

Agli oneri per il finanziamento dei servizi 
sociali si provvede con:

a) un contributo dello Stato pari, per il 
prim o anno, al totale degli stanziamenti pre
visti nei capitoli degli stati di previsione 
della spesa dei vari M inisteri per attività as
sistenziali trasferite con la presente legge ad 
altri organi; per gli anni successivi il contri
buto dello Stato sarà fissato ai sensi dell’a rti
colo 21, lettera b ), della presente legge;

b) i contributi e gli stanziamenti per 
attività assistenziali svolte dagli enti pub
blici nazionali soppressi a seguito della pre
sente legge;

c) gli stanziamenti attualm ente previsti 
per prestazioni economiche assistenziali in 
favore di particolari categorie di cittadini;

cl) un contributo dei Comuni e delle Pro
vincie pari, per il prim o anno, all'am m ontare 
degli stanziamenti previsti nei rispettivi bi
lanci per le prestazioni che a seguito della 
presente legge vengono affidate ai Centri di
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assistenza sociale; per gli anni successivi il 
contributo sarà fissato in ragione di una 
quota per abitante stabilita con legge re
gionale;

e) le entrate dei Centri di assistenza so
ciale per redditi patrim oniali o per presta
zioni a titolo oneroso;

/) i proventi delle lotterie nazionali;
g) stanziamento a carico del bilancio 

delle Regioni, la cui entità è rapporta ta alle 
concrete esigenze assistenziali di ciascuna 
Regione;

h ) contributo dello Stato, delle Regioni, 
delle Provincie e dei Comuni in corrispettivo 
di servizi speciali delegati ai Centri di assi
stenza sociale.

Sono devoluti ai Centri di assistenza so
ciale i lasciti ed i beni destinati generica
mente a favore dei poveri, di cui all’arti
colo 630 del codice civile.

Gli stanziam enti di cui alle lettere a), b),
c) ed /) sono iscritti in apposito capitolo del
lo stato di previsione della spesa del Mi
nistero del tesoro e ripartiti fra le singole 
Regioni con decreto del Presidente del Con
siglio dei m inistri di concerto col Ministro 
del tesoro, sentito il Consiglio nazionale per 
l’assistenza sociale.

La quota assegnata a ciascuna Regione è 
ad essa accreditata in apposito conto cor
rente infruttifero aperto presso la Tesoreria 
provinciale dello Stato nel capoluogo della 
Regione.

Sulla scorta dei bilanci preventivi e degli 
altri elementi raccolti riguardanti l ’attività 
dei Centri di assistenza sociale, ciascuna Re
gione predispone un piano annuale di ripar
to, fra i Centri medesimi, delle somme dispo
nibili previste dal presente articolo. Il piano 
di riparto  è approvato con delibera del Con
siglio regionale, su proposta del competente 
assessore.

Art. 20.

Per i documenti, gli a tti ed i contratti che 
possono occorrere ai Centri di assistenza so
ciale nell’esercizio dei compiti istituzionali 
contemplati dalla presente legge o da altre 
disposizioni legislative e regolamentari, so
no estese ai Centri medesimi le norm e sulla
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esenzione dal pagam ento dei tribu ti e d iritti 
applicabili, allo stesso fine, alle Amministra
zioni dello Stato.

Parimenti sono esenti da ogni tributo  o 
diritto  gli a tti per il trasferim ento dei beni 
di proprietà degli enti assistenziali soppri- 
mendi ai sensi dell'articolo 12 e per la devo
luzione dei rispettivi beni.

Sono pure esenti dalle tasse di registro o 
bollo e da qualsiasi altra  tassa o spesa i 
documenti e gli a tti che possono necessitare 
ai soggetti assistibili per realizzare i benefici 
ad essi spettanti contemplati dalla presente 
legge e dalle leggi regionali em anate in ese
cuzione della presente legge.

Art. 21.

Il Governo della Repubblica, sentito il 
Consiglio nazionale per l’assistenza sociale, 
integrato da cinque senatori e cinque depu
tati nom inati dai Presidenti delle rispettive 
Camere, è delegato ad emanare, entro due 
anni dalla data di en tra ta  in vigore della 
presente legge, norm e aventi forza di legge 
ordinaria intése a:

a) sopprimere, con devoluzione dei beni 
alle Regioni e trasferim ento del personale 
con le garanzie di stato giuridico ed econo
mico, gli enti pubblici nazionali, che svol
gono attività di assistenza sociale, secondo
il criterio di evitare duplicazioni di compe
tenze, rientranti nell’am bito dell'intervento 
regionale, fatta  salva l'individuazione di ser
vizi, prestazioni e interventi che per la spe
cifica loro natura non possono essere tecni
camente resi dalle singole Regioni e debba
no quindi, di necessità, restare affidati al
l ’Amministrazione centrale dello Stato;

b) riordinare, eliminando le attuali ca
tegorie di assistibili, la regolamentazione del
le prestazioni economiche di base garantite 
dalla pensione sociale e dalle altre provvi
denze stabilite con leggi dello Stato, secondo
il concetto di una valutazione progressiva
mente più am pia dei bisogni dei singoli, va
lutate le possibilità economiche del Paese e 
le indicazioni del program m a economico na
zionale;

c) definire i livelli di cui all'articolo 3 
della presente legge;
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d) definire il processo di adeguamento 
automatico delle prestazioni di cui ai punti 
precedenti in relazione alle condizioni pre
viste per la perequazione autom atica delle 
pensioni dell’assicurazione generale obbliga
toria di cui all’articolo 19 della legge 30 apri
le 1969, n. 153. Il provvedimento stabilirà 
altresì la scadenza periodica dell’adeguamen
to automatico, valutate le possibilità e le 
indicazioni di cui al precedente punto b);

e) fissare i limiti di reddito e di pro
prietà per la concessione delle prestazioni 
economiche assistenziali, in modo da defi
nire il concetto dell’assistibile sulla base de
gli effettivi bisogni che si intendono con
siderare;

f) stabilire i criteri generali di massima 
per il riconoscimento delle istituzioni pub
bliche di assistenza di cui al punto li) del
l’articolo 16 in relazione alle disponibilità 
di personale, locali e attrezzature ed alla 
complessiva efficienza delle istituzioni;

g) delimitare le competenze fra le s tru t
ture scolastiche, gli organi sanitari e gli or
gani assistenziali nei confronti dei subnor
mali e dei disadattati, ai fini di un inter
vento coordinato che concili la prevenzione, 
la cura e l’assistenza in una visione globale 
dei rispettivi problemi;

h) assicurare una piena complementa
rietà dei servizi sociali con il sistema previ
denziale e con quello sanitario, in modo da 
realizzare nel nostro Paese un armonico si
stema di sicurezza sociale che assicuri a  tu tti
i cittadini il soddisfacimento dei bisogni fon
damentali e li avvii — responsabilizzandoli 
adeguatam ente — verso una esistenza il più 
possibile autonom a in una completa valoriz
zazione della personalità umana.

Art. 22.

Sono abrogate le disposizioni contrarie o 
comunque incompatibili con la presente leg
ge e in particolare le norm e sugli elenchi dei 
poveri, che sono aboliti.


